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Asia, Africa 
e America 
Latina al 

Festival di 
Tashkent 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 21 

Da ieri, a Taskhent, l'atten 
Bione dei critici e di un folto 
pubblico è puntata sulla ci* 
nematografia di quarantotto 
paesi dell'Asia, dell'Africa, e 
dell'America Latina che si so
no dati appuntamento nella 
città usbeka in occasione del 
terzo Festival ' internazionale 
che si svolge all'insegna del
lo slogan « per la pace, 11 
progresso sociale e la libertà 
dei popoli ». 

Ma accanto alle proiezioni 
riservate alle giovani cinema
tografie dell'Asia, dell'Africa, 
e dell'America Latina, si as
sisterà alla presentazione di 
opere prodotte da studi che 
vantano già grandi tradizio
ni artistiche come è il caso 
di quelli del Giappone e deile 
repubbliche asiatiche del
l'URSS. E' questo, quindi, io 
aspetto peculiare della mani
festazione che, cominciata nel 
*68 si è conquistata a pieno 
diritto una notorietà interna
zionale. differenziandosi, so
prattutto da altri festival 
basati su premi e mondanità. 

L'appuntamento nella capi
tale usbeka è inoltre un si
gnificativo momento della po
litica- di collaborazione che s: 
sta sviluppando sempre più 
tra 1 popoli di paesi che so
no in lotta contro l'oppressio
ne coloniale o che si sono g»à 
liberati, incamminandosi suiia 
via dello sviluppo sociale. Ed 
è appunto in riferimento a 
questo tipo di presenze estre
mamente significative che il 
segretario del PCUS Breznev 
nel messaggio di saluto al Fe
stival ha tenuto a sottolinea
re il valore della lotta che 
11 mondo del cinema porta 
avanti nei singoli paesi nel 
quadro delle azioni In favo
re della « liberazione nazio
nale e sociale ». 

La rassegna di Taskhent — 
lo hanno ribadito ai giornalisti 
anche numerosi partecipami 
ed esponenti di organizzazio
ni internazionali — si inqua
dra quindi in un vasto piano 
di battaglia culturale che 1 
paesi africani, asiatici e del
l'America Latina stanno por
tando avanti a tutti 1 livelli. 
Entrando poi nel merito del
la manifestazione, uno dei re
sponsabili del Festival — il 
regista Kamil Jarmatov, di
rettore degli studi usbeki 
— ha voluto sottolineare un 
altro dei dati caratteristici 
della manifestazione e cioè il 
suo carattere «aperto e li
bero ». Al Festival — ha detto 
l'esponente della cinema
tografia sovietica — «sono 
presenti registi che si cimen
tano per la prima volta in 
tentativi artistici ed autori già 
sperimentati sui piano inter
nazionale ». 

c. b. 

Grave intervento censorio 

La TV congela 
«Dedicato 

a un medico» 
La messa in onda dello sceneggiato di Gianni Serra 
interpretato da Bruno Cirino rinviata a data da destinarsi 
La protesta delle associazioni dei cineasti e degli attori 

La censura televisiva ha 
colpito Dedicato a un medico. 
Lo sceneggiato televisivo (te
sto di Flavio Nicolinl. re
gia di Gianni Serra, protago
nista Bruno Cirino), che do
veva andare in onda a partire 
dal 28 maggio prossimo, è sta
to rinviato a «data da desti
narsi ». I funzionari della 
RAI-TV non hanno ritenuto 
opportuno addurre alcuna mo
tivazione per questo gvave 
provvedimento. 

In tre puntate, Dedicato a 
un medico — che fa parte di 
una serie di impegnativi pro
grammi di contenuto sociale 
— esamina la situazione det?li 
ospedali psichiatrici in Italia 
alia luce delle stimolanti espe
rienze introdotte da nuovi, 
coraggiosi ricercatori nel cam
po delle malattie mentali: 
l'inchiesta si avvale, inoltre. 
della consulenza scientifica 
del professori Adriano Ossici
ni, Giovanni Alemà e Romolo 
Priori. Le istanze progressiste 
dell'originale televisivo, rea
lizzato già da quasi un anno, 
appaiono dunque evidenti. 

E' chiaro che la decisione 
adottata dal responsabili del
la programmazione televisiva 
è destinata a danneggiare 
sensibilmente Dedicato a un 
medico: infatti, il programma-
inchiesta non potrà quasi cer
tamente essere trasmesso pri
ma della fine di giugno, dato 
che 11 Campionato mondiale 
di calcio monopolizzerà 11 vi
deo fino alla seconda metà 
del prossimo mese. Dunque, il 
programma di Gianni Serra 
verrà presumibilmente confi
nato tra le innumerevoli « re
pliche» del letargo estivo. 
Quali sono l moventi di que
sta manovra sabotatoria ai li
miti dell'autolesionismo (non 
bisogna dimenticare che. in 
fin dei conti. Dedicato a un 
medico è stato prodotto dalla 
RAI-TV)? E' ben fondato 11 
sospetto che 11 potere fanfa-
niano in seno all'ente televi
sivo intenda cosi far pagare 
a Gianni Serra e Bruno Ci
rino la loro franca adesione 
allo schieramento divorzista. 
Serra e Cirino sono infatti i 
realizzatori del Diario di un 
NO, il noto documentario ci
nematografico che ha costi
tuito un valido apporto alla 
grande vittoria della libertà. 

Ieri, intanto, le associazio
ni degli autori cinematogra
fici (AACI e ANAC) e la So
cietà degli attori italiani 
(SAI) hanno preso posizione 
denunciando con un comuni
cato «l'ulteriore atto censo
rio nei confronti della liber
tà di Informazione, che ag
grava il quadro della repres
sione In atto nel confronti 

della cultura e, in particola
re, dello spettacolo ». 

« Il comportamento della 
direzione generale della RAI-
TV — si afferma ancora nel 
comunicato — può essere 
senz'altro definito come un 
arbitrarlo sequestro dell'ope
ra televisiva, per cui il Co
mitato per la libertà di co
municazione assumerà in 
proprio il problema e ne fa
rà oggetto di un approfon
dito dibattito anche con gli 
organi di stampa». 

La censura boccia 

«Gli assassini sono 

nostri ospiti» 
La commissione di censura 

ha bloccato il film Gli assas
sini sono nostri ospiti, opera 
prima del regista Vincenzo Ri
go, al fermando che «la spie
tata crudezza di alcune se
quenze di cui sono fatti og
getto due personaggi principa
li dell'opera, da parte di una 
banda di rapinatori, turba la 
coscienza civile e offende la 
morale ». 

La censura ha chiesto il ta
glio di due sequenze del film 
In cui una donna viene sot
toposta a violenza dai malvi
venti che l'avevano rapinata 
allo scopo di mercanteggiare 
con la polizia una loro pos
sibile fuga. Nel cast degli As
sassini sono nostri ospiti figu
rano Margaret Lee, Giuseppe 
Castellano, Sandro Pizzocche
ro e Livia Cerini. 

Nella «Quindicina dei registi» , 

losseliani e i Kluge 
movimentano Cannes 

Proiettati «C'era una volta un merlo cantore » del cineasta georgiano 
sovietico e «Lavori occasionali d'una schiava» dei regista tedesco-
occidentale — Dal Canada e dal Messico due modesti film in concorso 

Giornate per 

il teatro 

e la musica 
FERRARA, 21 

Si svolgeranno da giovedì a 
domenica, all'Hotel delle Na
zioni del Lido di Ferrara, le 
«Giornate per 11 teatro e la 
musica ». 

U programma dei lavori 
prevede, tra l'altro, l'assem
blea annuale del rappresen
tanti degli Enti locali e dei 
teatri associati all'ATER, un 
incontro tra operatori tea
trali Italiani e una riunione 
per la costituzione di un'or
chestra stabile della Regione 
Emilia-Romagna. 

Dal nostro inviato 
CANNES, 21 

'' Alexander e Alexandra Klu
ge, fratello e sorella, sono gli 
autori di Lavori occasionali 
di una schiava, il secondo lo
ro film in comune dopo 
l'esordio di Una ragazza sen
za storia, che fece sensazione 
alla Mostra di Venezia nel 
1966. inaugurando un nuovo 
cinema tedesco occidentale, 
ma non venne poi distribuito 
nel nostro paese, esattamente 
come Artisti sotto la tenda 
del circo: perplessi con cui 
Alexander Kluge vinse l'ulti
mo dei Leoni d'oro di San 
Marco nell'anno della conte
stazione. 

Dell'ultimo film ' del Klu
ge, che Alexander ha diretto 
e Alexandra interpretato, ma 
che insieme hanno concepito 
e scritto, si è già parlato 
l'anno scorso in occasione 
della settimana cinematogra
fica tedesca a Sorrento, ma 
in questi giorni appare alla 
Quindicina del registi dì 
Cannes, che si sta rivelando 
più Interessante del Festival 
ufficiale, e siccome oggi i 
due titoli in concorso (uno 
canadese e l'altro messicano) 
sono di poco momento, me
rita forse che si aggiunga 
qualcosa. 

Anzitutto per precisare che 
in Germania federale si sta 
facendo di tutto per uccidere 
11 nuovo cinema. Dopo aver 
concesso al film un aiuto fi
nanziarlo previsto dalla legge 
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per la sua produzione, adesso 
il Comitato che lo ha visto, 
con il pretesto che è venuto 
un po' diverso dal soggetto 
originale, pretende da Klu
ge il rimborso della somma 
totale, 11 che costringerà lo 
scrittore-cineasta a tacere per 
altri anni. Ed è la prima vol
ta che un fatto del genere si 
verifica. 

D'altronde, se si sovvenzio
nano opere di qualità, non si 
può chiedere agli autori di 
rimanere fedeli alla prima 
traccia, perchè questo è un 
controsenso; e se si danno 
soldi a Kluge, si sa benissi
mo dalla sua attività prece
dente che cosa pensi e in 
quale modo aperto e critico 
egli possa impostare il tema 
della donna nella società ca
pitalistica. La protagonista 
di Lavori occasionali d'una 
schiava, Roswitha, si batte 
da isolata per un mutamento 
sociale: non appartiene a un 
collettivo di donne per una 
rivolta di massa, che sarebbe 
l'aspetto utopico del proble
ma, né la sua esperienza può 
considerarsi tipica di usa 
realtà femminile tedesca, ma 
ha il merito di puntare 
il dito sulla contraddizione 
fondamentale che esiste tra 
la donna di casa e • quella 
che si Interessa di politica. 
ossia tra la presunta felicità 
della famiglia e la minaccio
sa instabilità e Ingiustizia 
del processo pubblico. 

Kluge si dichiara persuaso 
che, «anche al minimo, l'ini
ziativa e la forza della don
na siano più efficaci e pro
gressiste che le forze della 
società maschile al loro mas
simo». Armata dei metodi di 
lotta sviluppati in famiglia, 
Roswitha scala il muro della 
fabbrica dove lavora suo ma
rito e, avendo saputo che gli 
impianti saranno trasferiti 
all'estero nonostante le smen
tite dei padroni, cerca le pro
ve di tale oscuro disegno, per 
mobilitare gli operai con
tro il provvedimento. Con la 
sua macchina si reca anche 
in Portogallo, dove vede col 
propri occhi la nuova offici
na, ma non pensa neppure di 
fotografarla. Qui nacque un 
contrasto tra fratello e sorel
la all'atto -delle riprese. 
Alexander voleva natural
mente che lei riportasse la 
prova inconfutabile, ma 
Alexandra rispose che ' o le 
prove inconfutabili costitui
scono il principio stesso di 
una società in cui l'uomo è 
lupo per l'uomo». Sostenne 
che. mentre gli operai non 
avrebbero creduto a nessuna 
prova dei padroni, avrebbero 
invece creduto a lei sulla pa
rola. E l'ebbe vinta, 

Che poi Roswitha non la 
spunti nella sua battaglia, 
questo non importa. Ciò che 
importa è che, fino alla fine, 
essa rimanga al suo posto di 
combattimento. Se le forze 
femminili si liberano e agi
scono, non dovranno farlo 
alla maniera degli uomini, 
idealizzando i propri atti e 
cadendo poi in preda alla 
delusione quando le cose non 
riescono. I due Kluge, in
somma, hanno bene appreso 
la lezione di Brecht, che vie
ne argutamente citato nel 
film, e anche quella di Ador
no, secondo cui «non biso
gna lasciarsi istupidire dal
la potenza degli altri, né dal
la propria impotenza». 

La Quindicina dei registi 
ci ha permesso anche di sco
prire un regista sovietico di 
non comune talento, il tren
tacinquenne georgiano Otar 
losseliani, di cui era nota in 
Francia l'opera prima. La ca
duta delle foglie, realizzata 
nel 1969. ma non questa se
conda, Cero una volta un 
merlo cantore, che girata nel 
"70 soltanto ora giunge in 
Occidente, avendo Incontrato 
In patria ostacoli burocrati
ci. Probabilmente la si vedrà 
alla Mostra di Pesaro, maga
ri insieme con la terza che 
dovrebbe essere finita in giu
gno; ma un piccolo cenno va
le senz'altro la pena di dedi
carglielo fin da ora. 

Cera una volta un merlo 
cantore, che è ambientato a 
Tbilissl ed è parlato in geor
giano, rivela forse qualche in
flusso del nostro neorealismo, 
come altri dei prodotti mi
gliori di quella cinematogra
fia attenti alla vita quotidia
na còlta nel suo farsi, ma 
soprattutto un tocco, una lie
vità eccezionali che riporta
no a certi classici; e sicco
me René Clalr presiede qui 
la giuria, facciamo pure 11 
nome del Clalr della sua età 
d'oro attorno al 1930, e «pe
riamo che al vecchio accade

mico di Francia qualcuno ab
bia segnalato questo film, che 
sarebbe per lui come un'inie
zione di gioventù. 

E' 11 ritratto di un giova
notto — una sorta di Trinti-
gnant di quelle parti, ma quan
to più spontaneo — che non 
fa che girellare tutto il san
to giorno da un luogo all'al
tro, attratto dalle ragazze 
e dalle comitive di amici cia
scuna delle quali lo vorreb
be, gioviale e simpatico co
m'è, in esclusiva, curioso di 
tutto eppure incapace di con
cludere alcunché, e anche sul 
punto di farsi licenziare dal
l'orchestra filarmonica dove 
è incaricato della percussio
ne,' e dove • regolarmente si 
precipita a battere il tambu
ro sempre all'ultimo Istante, 
facendo venire 1 sudori fred
di agli altri membri del com
plesso e rendendo nervoso il 
direttore. oltre ogni sopporta
zione. Non sgarra mai l'at
timo del suo dovere, ma con 
quanto batticuore, e con qua
le ritmo e finezza da parte 
del regista, che muove attor
no a lui una Tbilissl restitui
ta alla sua dimensione più 
umana, In cui gii incontri so
no il sale della vita. 

Proprio recentemente, In 
una rassegna a Sanremo, la 
retrospettiva di alcuni film 
sovietici «minori» e poco 
conosciuti degli anni Venti 
ha dimostrato la fonte di 
ricchezza, il patrimonio stra
ordinario di cinema che c'era 
in quel periodo, cui si rivol
sero a suo tempo i cineasti 
sovietici del «disgelo» e tor
nano a ricollegarsi oggi i 
registi più dotati. Tra i qua
li, in primissima fila, questo 
Otar losseliani. 

Cera una volta nell'Est è 
invece il titolo del film ca
nadese in competizione, ope
ra prima di un regista dì 
teatro, André Brassard, dove 
il punto cardinale si riferi
sce al quartiere povero di 
Montreal. L'Impianto tea
trale è evidente in questa 
galleria di disgraziati — don
ne, uomini e travestiti — ri
presi nella loro domesticità 
e nel loro lavoro, oppure al 
«Club» che è il luogo dove 
confluisce, si alimenta, si in
gigantisce fino a un limite 
quasi intollerabile, la loro 
disperazione. Angosciante o, 
per meglio dire, nauseante 
nel senso sartriano del ter
mine, questa notte in cui il 
mostruoso gruppo di esseri 
alla deriva, o comunque per
cossi dall'infelicità, si ritro
va nella speranza di farne 
qualcosa da ricordare, un av
venimento o un'esibizione, 
mentre dopo la «festa», per 
la maggior parte di essi, an
cor più dura e irrimediabile 
sarà la caduta. 

Parlato e spesso urlato nel 
dialetto del Quebec, che ha 
il potere di far morire dal 
ridere i francesi e che, quan
do è tradotto nei sottotitoli, 
rinnova le folate di ilarità, 
il dramma insiste moltissimo 
sui primi piani e sulle con
fessioni da cinema-verità, che 
se un tempo fu il trampolino 
di lancio del cinema canade
se, oggi rischia di diventare 
maniera, vezzo, testimonian
za acre ma pressocchè Insop
portabile di una condizione 
umana devastante. 

Sappiamo che in Messico, 
e anche il nostro giornale ne 
ha dato qualche recente In
formazione, un cinema gio
vane si sta faticosamente 
muovendo. Purtroppo Arturo 
Ripstein, che ne è uno degli 
esponenti, ha portato a Can
nes un film, 11 Sant'Uffizio, 
che per quanto possa giovare 
a testimonianza dei guasti 
recati dall'Inquisizione anche 
nel Nuovo Mondo verso la 
fine del Cinquecento, è però 
un affresco del tutto tradi
zionale, dove il regista alla 
rinfusa e con innegabile buo
na volontà si occupa, tutte 
insieme, di cosette quali «il 
totalitarismo, l'intolleranza, 
la repressione, la fede, il fa
natismo, la viltà, l'eroismo, 
la delazione, la tortura, la 
morte, la famiglia, l'amore, 
le relazioni tra gli uomini, la 
follia, la lussuria, il colonia
lismo, la religione, il pote
re». Troppa grazia, Sant'An
tonio. 

Ugo Casiraghi 
NELLA FOTO: Pasolini a Can
nes, tra Ninetto Davoli e Tes
sa Bouchet .interpreti del film 
«Il flore delle Mille e una 
notte» che è stato presentato 
al festival cinematografia*. 

le prime 
Balletto 

Novità aL 
Premio Roma ! 

' Il « Balletto di'Roma ». na
to nel 1960 da Franca Barto
lomei e Walter Zappollni. alla 
ribalta in questi giorni per 11 
« Premio Roma 74 » (Teatro 
Eliseo), presenta, intanto, que
sta novità nei confronti delle 
ultime esibizioni: è venuta me
no la presenza di Giuseppe 
Urbani, mentre si è accentua
ta quella di Walter Zappollni 
che adesso è anche direttore 
della Scuola di ballo del Tea
tro dell'Opera. Ciò ha compor
tato l'Inserimento nello spet
tacolo di ballerini del Teatro 
dell'Opera. Niente di male, se 
11 travaso potrà servire per 
staccarsi di dosso la routine 
e l'Inerzia. In tal senso, qual
che buon risultato si è visto 
almeno in due coreografie. 

La prima è quella di Fran
ca Bartolomei per II nano e 
lo specchio, da un racconto 
di Oscar Wllde, su musica di 
Valentino Bucchi. La danza 
pungentemente esprime la di
sperazione di un nano (quasi 
un rettile) che vuole imitare 
gli esseri umani e morirà di 
orrore, vedendo riflessa in uno 
specchio la sua immagine de
forme (intensa l'Interpretazio
ne di Angelo Pietri). La bel
lezza e la grazia umane erano 
capeggiate, con eleganza e vi
goria, da Tuccio Rigano e Ga
briella Tessitore. 

La musica, pertinente, affi
da a un contrabbasso a volte 
anche lubrico (eccellente 11 
virtuosismo di Corrado Pen
ta). le velleità del nano. 

La seconda coreografia è di 
Walter Zappollni: Requiem 
per Dachau, su musica di 
Egisto Macchi. Qui c'è il ro
vescio del primo balletto: la 
figura umana perde una sua 
dignità fisica, ma acquista 
una solennità morale. Zappo
llni ha escogitato un lento 
amalgamarsi di corpi, nel
l'aria e a t'erra, poi con lenta 
fierezza Inoltrantisl nel rosso 
del forni crematori. 

La musica di Egisto Macchi 
— suoni registrati, frammisti 
a cori di bambini — avvolse 
le vittime in una pietà che 
ricongiunge, prima della mor
te, un'ultima volta la vita al
l'Infanzia. 

Tanto più da lodare la bra
vura di Oiella Brlzzi. Cin-
thya Nocchia, Cristina Marzi. 
Paolo Duro e Vittorio Toni-
nato. in quanto sulla scena 
essi erano privi di qualsiasi 
Identificazione. 

e. v. 

Teatro 

t Fantasex 
Mercato Shock 

Nonostante le intimidazio
ni poliziesche, il tormentato 
musical di Federico Pietra-
bruna Fantasex Mercato Sho
ck va in scena con successo 
sulla pedana dell'« Inaspet
tato ». 

Fantasex Mercato Shock 
esaspera, in chiave grottesca, 
i termini del conflitto che 
vede un emblematico Uomo-
Massa impegnato nella este
nuante salvaguardia del pro
prio io, oppresso dai condi
zionamenti più o meno occul
ti della società capitalistica. 
In un universo contaminato 
da una mitologia corrotta e 
deviante, il regista-autore 
Pietrabruna ha radunato i 
pittoreschi simboli dell'auto
ritarismo borghese nel vor
tice di un sabba dei nostri 
giorni, visualizzato a tempo 
di rock. Quali portavoce di 
falsi valori, «Sex Machine» 
(Marina Fiorentini) e «Su
perman » (l'espressivo mi
mo-ballerino giapponese Hai 
Yamanouchi) sono gli idea
li sicari che attentano alla 
pubblica coscienza, cosi co
me la «Maggioranza silen
ziosa» (l'attore Aldo Berti) 
è il loro naturale mandante; 
la «Massa» (Ippolita Clos-
sani, Luciano Gaudenzio, 
Joseph Arthur Jenkins, Ma
ri Okubo e Federico Pietra-
bruna) matura gradualmen
te un'Impetuosa liberazione; 
mentre il «parassita» (Ro
berto Santi) è una «vitti
ma» di lusso, consenziente 
per opportunismo; e, infine, 
un certo « intellettuale » 
(Rossano Campitela) si di
mostra interprete di ogni 
denuncia, ma, a suo modo, 
anch'egli è autoritario e pa
ternalistico. 

Suono, gesto e parola fan
no di Fantasex Mercato Sho
ck un vero e proprio bazar 
di sensazioni, che riesce a 
coinvolgere efficacemente il 
pubblico. Al risultato contri
buiscono il suggestivo back
ground musicale — i testi 
dei brani sono dello stesso 
Federico Pietrabruna, men
tre gli arrangiamenti por
tano la firma di Alessandro 
Spasiano, Riccardo Coccian-
te, Enrico Fusco, Joel Van-
droogenbroeck e Barney Palm 
— e il fantasioso impianto 
scenografico, opera di Jaime 
De Janeiro. 

d. g. 

Varietà 

Holiday on ice 
Con un'esplosione di luci 

colorate e di suoni la com
pagnia di Holiday on ice pre
senta anche quest'anno il 
suo spettacolo, rinnovato nei 
costumi e nelle scene, per 
la realizzazione del regista 
statunitense Ted Shuffle. 

Il complesso apparato tec
nico, allestito al Palasport 
dell'EUR, permette rapidi 
cambiamenti di scena di un 
certo effetto, assicurando rit
mo e organicità alle esibi
zioni del pattinatori. 

Chiuso il «sipario» sul
l'America dei pionieri, sul 
mondo degli eroi di cartone 
e sul balletto che ripropone 
la storia di Spartaco nella 
Roma Imperlale, il pubblico 
viene Invitato nella Berlino 
degli anni d'oro del caba
ret. Appare, In questo qua
dro che è forse 11 più riusci
to, l'immagine nostalgica di 
una città in apparenza gaia 
e ricca, ma che presenta an
che l'altra faccia, quella de
gli emarginati e del disere
dati. 

vice 

Rai $j 

controcanale 
L'ASSASSINIO — La se

conda puntata dello sceneg
giato L'assassinio del fratel
li Rosselli, dedicata quasi fa
tatamente alla preparazione 
materiale e alla esecuzione 
del delitto, ci ha offerto so-% 

prattuto quello che si può de
finire un racconto d'azione. 
Avendo a disposizione un ot
timo gruppo di attori, il regi
sta Stlvio Maestranzi è riu
scito a infondere nella nar
razione drammaticità e ten
sione pur senza cedere qua
si mai alla tentazione di pun
tare sugli elementi emotivi al 
solo scopo di impressionare 
o di commuovere i telespet
tatori. La sequenza dell'ag
guato e dell'accoltellamento 
(ma i Rosselli non furono 
prima uccisi a colpi di pi
stola e poi crivellati di pu
gnalate?) era in qualche mo
mento condotta secondo mo
duli un po' convenzionali, ma 
culminava in una scena di 
fredda ferocia che metteva 
giustamente in evidenza il 
cinismo e la vigliaccherìa che 
sempre caratterizzano le im
prese criminali dei sicari fa
scisti. E tutta la parte finale, 
dall'annuncio tragico dato a 
Mario Rosselli dal compagno 
di lotta di Carlo ai funerali 
dei due fratelli, era severa 
e asciutta. 

In questo quadro, le sce
ne del breve soggiorno dei 
due fratelli e di Mario a Bu
gnole sur l'Orne aprivano 
come una pausa: e serviva
no non solo a dar spazio a 
qualche riflessione politica 
del capo di «Giustizia e li
bertà », ma anche, anzi so
prattutto, a costruire sul vi
deo il clima amaro, ma fer
vido e fecondato da una for
te solidarietà di idee e di af
fetti di una famiglia borghe
se di intellettuali antifasci
sti. Immagini e toni, qui, ci 
sono parsi ben calibrati: ba
sti ricordare la sequenza del
le foto scattate da Mario ai 
due fratelli, che richiama
va deliberatamente tante con
simili immagini di quel pe
riodo, oggi divenute docu
menti storici. 

Proprio questi brani, però, 
marcavano poi ancora di più 
l'assenza di una descrizione 
e di un'analisi del quadro po

litico e anche • umano che 
caratterizzava la vita e la 
azione degli esuli antifasci
sti. Nemmeno in questa pun
tata si andava oltre i fug
gevoli scorci: e se indubbia
mente utili ed efficaci risul
tavano le scene iniziali, con 
la lettura delle lettere dei 
«volontari» inviati da Mus
solini a morire in Spagna, 
non potevano certo bastare 
le brevissime immagini del
l'assemblea di «Giustizia e 
libertà» per dare al telespet
tatore una sia pur lontana 
idea di quel che accadeva sul 
fronte dell'antifascismo al
l'estero in quegli anni di fer
ro e di fuoco. Tra l'altro, il 
fatto che le uniche figure di 
antifascisti fossero in prati
ca quelle dei due fratelli Ros
selli e il fatto che queste due 
figure fossero colte in quel
la particolare pausa affettuo
sa (anche se destinata a 
precipitare bruscamente nel
la tragedia) rischiavano di 
suggerire una visione non so
lo monca ma anche distorta 
delle condizioni nelle quali 
i militanti antifascisti, in 
particolare gli operai, vive
vano e lottavano all'estero in 
quel tempo, spesso affrontan
do, prima ancora che il ri
schio del carcere e della mor
te, la miseria quotidiana. 

Più in generale, l'assenza 
di qualsiasi rappresentazio
ne dei complessi e anche 
drammatici rapporti tra le 
diverse componenti dell'anti
fascismo, e della ricchezza 
stessa, politica e umana, di 
quel mondo (in tutta la pun
tata si contavano appena un 
paio di citazioni nominative 
e tra i caduti dell'antifasci
smo non abbiamo nemmeno 
udito il nome di Gramsci, pur 
definito da Rosselli «il capo 
della rivoluzione italiana ») 
rischia di ridurre questo sce
neggiato, nonostante le sue 
qualità narrative, a un'occa
sione in buona parte man
cata. Vedremo se nella ter
za puntata, dedicata agli 
sforzi per far emergere la 
verità sull'assassinio perpe
trato dai fascisti, questo ri
schio sarà modificato o ri
badito. 

g. e. 

oggi vedremo 
INCHIESTA SULLE PROFESSIONI 
(1°, ore 12,55) 

La rubrica curata da Fulvio Rocco trasmette oggi la prima 
parte di uà servizio realizzato da Milo Panaro che si intitola 
Le professioni del futuro: Pubbliche relazioni. Il ciclo di tra
smissioni dedicato ai mestieri di grande avvenire prosegue 
dunque con la presentazione del lavoro svolto dagli addetti 
alle relazioni pubbliche. Gli organismi adibiti a tali mansioni 
proliferano di continuo: si tratta per lo più di enti pubblici, 
agenzie private ed aziende turistiche che informano tempesti
vamente la collettività su tutto ciò che accade oppure è in 
via di realizzazione. 

GRANDI DIRETTORI 
D'ORCHESTRA (1°, ore 20,40) 

La quarta trasmissione del programma di Corrado Augias 
dedicato ai grandi direttori d'orchestra propone un servizio su 
Wolfgang Sawallisch. Il protagonista del servizio che va in 
onda stasera è nato a Monaco di Baviera nel 1923 e, sin dal 
primo dopoguerra, si è Imposto all'attenzione internazionale 
quale raffinato interprete del repertorio romantico tedesco. 

L'ERBA DEL VICINO E' SEMPRE 
PIÙ' VERDE (2°, ore 21) 

L'erba del vicino è sempre più verde — interpretato da Ca-
ry Grant, Deborah Kerr, Jean Simmons e Robert Mitchum — 
è stato realizzato nel 1960 dal regista statunitense Stanley 
Donen, specialista in musical e commedie, autore di Un gior
no a New York, Cantando sotto la pioggia e Sette spose per 
sette fratelli. E, infatti, il film che va in onda stasera è tratto 
dall'omonima commedia che conobbe grande successo a Hol
lywood verso la fine degli anni '50: il testo teatrale portava 
la firma di Hugh e Margareth Williams. Si tratta, dunque, 
della tipica « commedia sofisticata »: l'Intreccio è banale, ma 
Stanley Donen lo rende spesso garbato, sfoggiando 1 numeri 
migliori del suo repertorio di mestiere. 

programmi 
TV nazionale 
9,30 Trasmissioni scola

stiche 
12,30 Sapere 
12,55 Inchiesta sulle prò. 

fessioni 
13,30 Telegiornale 
14,10 Insegnare oggi 
15,40 Trasmissioni scola

stiche 
17,00 Telegiornale 
17,15 Le erbette • II pic

colo robot 
1745 La TV dei ragazzi 
18,45 Sapere 
19,30 Cronache italiane -

Cronache del lavoro 
e dell'economia 

20,00 Telegiornale 

20,40 I grandi direttori di 
orchestra 
« Wolfgang Sawal
lisch ». 

21,45 Mercoledì sport 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
18,00 TVE 
1845 Telegiornale sport 
1930 Gli amici di Teatro 

.10 
(Replica). 

20,00 Concerto del Sestet
to Italiano • Luca 
Marenzio • 

2030 Telegiornale • 
21,00 L'erba del vicino è 

sempre più verde 
Film. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ore 7, S, 
12, 13, 14, 15. 17. 1», 21 
e 22^0; « ,05J Mattatine an
siate} «,25: Almanacco; 7,12: 
II lavoro Otti; 7,45: lari al 
Periensaloj »,30» Caasoaii f* 
Voi ed io» 10» Sudila GR; 
11,50» II meglio 4aJ meglio; 
12,10: Qearto programma; 
15,20: II circo «ella voti; 
14,07: II erancaparote; 14^40: 
La maschere nata; 15,10: Par 

r voi giovani! 16: II tiratole: 
17,05: Penarldìaaa; 17,40: 
Pi e JI i a a i par i nparrii 15: 
Strattonante strenentalei r. 
Canti I M O : U* 4ì*co par 
restate; 19,20: Croaacka «al 
nenogiorno; 19,50: Novità es-
solata: 20.20» Ra4iotsatro 
a Dopo Uvarpool »j 21,15: 
Coacarto sinfonico; 22» Anda-

. ta a ritoraot 22,40: Oggi al 
Perianeeto. 

Radio 2° 
GIORNALI RADIO: ora 0,30, 
7,50. aMO, 9,30. 10,30, 
11,50. 12,50, 13,30, 15,50. 
10,30, 10,50. 19,50 o 22,30: 
•« || nottiaiarat 7.40: Roon-
eterne; M O : Coma a parche» 
0,55: Gallarla «al M< 
• H 9,35, La 

9,50: Claxon! par tatti? 10,3»* 
Dalla vostra parta; 12,10: Ro> 
stonali; 12^40: Ila «Iseo por 
Pestata; 13,35: I discoli par 
restata; 13,50: Cono o por* 
che; 14: Sa di siri; 14,30: Re
gionali; 15: 57. Gira «"Italia; 
15,40: Pento ietti rogallvoi 10: 
Cararai; 17,30: Spoetala CR; 
17.50: Chiamate Roma 3131; 
19,27: 57. Giro «'Italia; 20» 
II convegno «ei cinque; 20,50: 
Supersonici 21,30: I discoli par 
l'estate; 21,49: Popoff. 

Radio 3° 
Ora 0,25: Trasmissioni spedasi 
. Concerto del mattino; 9,3#t 
RsdioscaoiB; 10: Concerto; 11 : 
Radioscaola; 11,40: Archivio 
«al «Iseo; 12,20: Maakisti ita
liani d'oggi; 13: La nasica 
•al tempo; 14,30» Il Paradiso 
a la Peri, musiche al R. Sebe-
mann; 16: Capolavori «al No
vecento; 17,10: Musica ragge
rà; 17,25: Classe mica; 17.40: 
Manica fuori schema; 1«,05» 
_ e via discorrendo; 15,25» 
Toaloers Paris; 15,45» Picca
lo pianeta; 19,15: Concerto se
rale; 20,15: Scienza giuridica a 
società; 20.45: Idea 
«alia nasica; 21» Il 
«al Tane; 21,30» G. Pacdal 
nel dnaeentenarlo «alla 
te; 22,20» Trienne in 
•ala «al Compositori 1971. 
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